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Paletta chiama il popolo alla lotta per la pace minacciata 
dall'aggressione degli imperialisti e dalla violenta campagna antisovietica 

(Continuazione dalla 1. patina) 

a scatenare la gazzarra, tra 
applausi e urla scomposte. 

S: e sentito il compagno 
Giancarlo PAJETTA gridare 
a questo punto: « Ecco insie­
me a chi applaudite! Noi ap 
plaudiamo all'Ungheria pò 
polare, non certo Insieme al 
fascisti! Viva l'Ungheria po­
polare!». Tutti 1 deputati co­
munisti si 6C«no alzati in pie­
di, soverchiando con i loro 
applausi lo urla e gli insul­
ti che dai banchi del centro 
e dell'estrema destra partiva­
no contro di loro. 

Mentre LEONE si accinge­
va a ridare la parola al mi­
nistro Martino, perché prose­
guisse il suo discorso, i fa­
scisti, sempre urlando frasi 
scomposte e volgari insulti, 
sono discesi dai loro banchi, 
portandosi nel me/./.o del­
l'emiciclo, dove però li atten­
deva un doppio schieramento 
di commessi. Qui comincia 
vano le zuffe tra 1 commessi 
e i fascisti: i più scalmanati 
(LECCIS1, POZZO. ROBER 
TI. ROMUALDI) venivano a 
più ripiese sollevati di peso 
dai commessi e rimessi a se 
rìere ai loro banchi, mentre 
LEONE scampanellava e gri-
dava ripetutamente, cercando 
di riportare un po' d'ordine, 
e i dooutnti cimunisti, in pie­
di. attendevano rimboccando. 
Ma vane erano le scampa­
nellate ed i richiami all'or­
dine di Leone, vani eli sfor­
zi dei commessi: il gruppo dei 
missini — il quale voleva, 
chiaramente, • trasformare la 
seduta in una serie di vio­
lenze anticomuniste — cerca­
va a più riprese di forzare lo 
sbarramento, gridando a pie­
ni polmoni e cercando dì tra­
scinare il gruppo democristia­
no ad un vero o proprio ar ­
rembaggio. Tanto che LEONE. 
in un attimo di relativo si­
lenzio. ammoniva che se i fa­
scisti avessero continuato, egli 
avrebbe preso del provvedi­
menti disciplinari. Nuove ur­
la dei missini coprivano la 
voce del presidente della Ca­
mera. mentre dai banchi dei 
comunisti si invitava il pre­
sidente a prendere decisa­
mente dei provvedimenti e a 
far cessare la gazzarra. 

LECCISI (msi): Tacete, 
non potete parlare! 

LEONE (oriàanào): N e l 
Parlamenta italiano sono con­
sentito tutte le opinioni! 

ROBERTI: (msi): La pre­
senza dei comunisti offende 11 
Parlamento... 

PIRASTU (pei): Tacete, voi, 
fascisti! 

POZZO: (msi): Via dal Par­
lamento i comunisti! 

LEONE: Richiamo il grup­
po del MSI. Per voi il Par­
lamento significa ben altro! 

una reazione fascista in Un­
gheria è « un fantasma che 
non può coprire l'iniquità del 
lussi ». Su questo piano Mar­
tino ha proseguito lungamen­
te, riscuotendo sposso gli ap­
plausi del fascisti, i quali 
altre due volte hanno t ra­
scinato i gruppi • del centro 
in piedi, mentre comunisti e 
socialisti restavano seduti. 

Martino sollecita 
un intervento in Ungheria 

e? 

il fascista Leccisi 
aggredisce Tambroni 

A questa frase di Leone, 
tutti i gruppi, ad eccezione 
dei fascisti, hanno applaudito 
lungamente. 1 missini, infe­
rociti, hanno cercato a que­
sto punto, ancora una volta, 
di forzare lo sbarramento dei 
commessi per creare incidenti, 
Ed è stato a questo punto 
che è avvenuto l'incidente 
più grave: il ministro degli 
Interni, on. Tambroni, che 
non aveva trovato posto al 
banco del governo e sedeva 
sul primo banco all'estrema 
destra, ha avuto un gesto di 
stizza verso ì fascisti. LECCI-
SI (msi), allora, dalle spalle, 
gli vibrava un pugno, col­
pendolo di striscio alla guan­
cia. Mentre Tambroni si leva­
va in piedi, tra una confusio­
ne indescrivibile, contro di lui 
volava dai banchi fascisti una 
cartellina piena di documenti 
che però cadeva lontana. I 
commessi si gettavano subito 
intorno al ministro Tambroni, 
isolandolo dal gruppo fasci­
sta, ed era a questa punto 
che LEONE, il quale fino a 
quel momento aveva cercato 
di riportare l'ordine gridando 
e scampanellando, si decideva 
a richiamare all'ordine per la 
terza volVa il missino Pozzo. 
minacciandolo di espulsione. 
Pozzo però non desisteva 
dalle uria e dalle minacce in­
consulte e allora LEONE, so­
verchiando con la sua voce 
quella dei fascisti, proponeva 
all'assemblea l'espulsione di 
Pozzo. Tutti i gruppi, com­
presa larga parte di quello 
democristiano, votava con 
braccio alzato a favore della 
espulsione del fascista, il qua­
le però «i giustificava subito 
dopo, affermando che egli 
aveva fatto tanto baccano 
perché « su quei banchi » (i 
comunisti) sedevano gli ami­
ci dell'esercito sovietica. 

PAJETTA: No: non possia­
mo ignorare la funzione del­
l'esercito sovietico. V i v a 
l'esercito sovietico! (Mentre 
rial centro e da destra si ur­
la. i deputati comunisti si le­
vano ancora una vcVta in pie­
di. applaudendo). Dopo che 
LEONE è costretto a richia­
mare ancora una volta l':n-
tero gruppo missino, una re­
lativa calma torna nell'aula 
e MARTINO può riprendere 
a parlare. 

Si è detto in qual modo 
Martino ha trattato il ser.o. 
delicato e complesso argo­
mento: tutta la fraseologia 
fascila, tutti i peggiori luo­
ghi comuni vengono uno do­
po IV.tro snocciolati dal mi­
nistro contro l'Unione Sovie­
tica, contro i comunisti. Par­
lando del terrore bianco m 
Ungheria egli l'ha definito 
f cosiddetto » (pur ammet­
tendo the « non si possono 
né si debbono escludere ec­
cessi >•) ma subito dopo ha 
affermato che il pericolo di 

Un intervento così irre­
sponsabile non poteva termi­
nare che con un'assurda di­
chiarazione: « Rileviamo — 
ha detto il ministro — con 
rincrescimento the non e sta­
to pronto un intervento in 
Ungheria jxn- ristabilire la 
giustìzia ». Infine Martino ha 
detto che il governo italiano 
chiede che l'ONU Invìi in Un­
gheria un corpo di polizia 
per ristabilire l'ordine, senza 
bisogno dei sovietici. Applau­
si dei fascisti insieme a tut­
ti gli altri gruppi, mentre le 
sinistre tacciono, accolgono 
la fine del discoi <-o di Mar­
tino. La seduta viene poi so­
spesa per uu'oia, per dar mo­
do al ministro degli Esteri di 
ripetere le stc-.se cose al .So­
nato. 

Alla ripresa prendono la 
parola per primi il litorale 
COLUTO e il missino DE 
MARSANTCH il quale defi­
nisce quello di Martino un 
discorso « notevole n e, pol­
la parte riguardante l'Unghe­
ria « pienamente soddisfacen­
te ». De Marsanich dichiara 
che avrebbe preferito che 
l'Occidente mandasse anni iu 
Ungheria contro le « masnade 
di chirghisi » e propone la 
rottura dei rapporti con la 
URSS anche allo scopo — 
aggiunge — di mettere poi 
fuori legge il PCI all'interno. 
De Marsanich si dichiara me­
no d'accordo con la parte del 
discorso di Martino riguar­
dante i) Medio Oriente ri­
chiedendo una condanna 
esplicita della Francia e del­
l'Inghilterra senza però ac 
connare a eventuali rotture 
dì rapporti diplomatici. 

A questo punto il presi­
dente Leone ha dato la pa­
rola al compagno Giancarlo 
PAJETTA che deve svolge­
re la seguente interrogazione 
che recava la firma di To­
gliatti. Pajetta e di tutti gli 
altri membri del direttivo del 
gruppo comunista: 

e I sottoscritti chiedono di 
interrogare il presidente del 
Consiglio e il ministro degli 
Esteri per sapere perchè il 
governo non abbia espresso 
ai governi di Francia e In­
ghilterra l'aperta condanna 
italiana' per l'aggressione 
contro la nazione egiziana 
amica. Chiedono inoltre dì 
conoscere come il governo 
italiano intenda operare per­
chè cessi al più presto ogni 
azione aggressiva, perchè 
venga ripristinata la pace 
nel Mediterraneo e siano di­
fesi gli interessi nazionali del 
nostro Paese che coincidono 
con il t diritto alla piena so­
vranità e indipendenza dei 
popoli arabi. 

« I sottoscritti deputati 
chiedono al ministro degli 
Esteri se rispondono a verità 
le dichiarazioni attrihuitogl : 

a proposito di una iniziativa 
italiana, per condurre nella 
Organizzazione delle Nazioni 
Unite un'azione intesa a rcn 
derc impossibile ogni relazio 
ne con l'Unione Sovietica, e 
se non intenda respingere 
come contraria agli interessi 
della pace o del paese ogni 
richiesta di interrompere ; 
normali rapporti diplomatici 
con l'Unione Sovietica. 

« Chiedono inoltro l'assicu­
razione che venga respinto 
ogni tentativo che traendo 
oretesto dai traeici fatti di 
Ungheria ostacoli il rapido 
ritorno della pace interna e 
della normalità in questo 
tormentato paese e coinvolga 
l'Italia in una politica di prò 
vocazione internazionale p di 
tstieazione alla discriminazio­
ne ed all'azione antì popolare 
all'interno ». 

totalità del pubblico che gre­
miva in ogni ordine le tribu­
ne restava al MIO posto. Solo 
un decina di persone, tra cui 
alcune signore impellicciate, 
risalivano le scalette: ma poi, 
mentre Pajetta parlava, tutti 
rientravano alla chetichella 
sicché non un posto restava 
vuoto. Il presidente Leone, 
pur intervenendo con scarsa 
energìa contro il gesto dei de­
putati democristiani e fasci­
sti, lo deplorava tuttavia in 
quanto tendente a spingere il 
pubblico a prendere posizio­
ne sullo svolgimento del lavo­
ri parlamentari, cosa severa­
mente vietata. 

Chiuso cosi questo inciden­
te e ristabilitosi l'ordine in 
aula dopo l'uscita del facino­
rosi, il compagno Pajetta po­
teva prendere la parola. 

Noi eravamo meno di quel­
li che siamo adesso, <• fe re 
rum oravamo meno .-sol.' •— 
inizia Pajetta con voce alta 
e chiara — (piando quei fa-
.-icisti ohe .-o io n-c»ti gn.lan­
dò, appoggiati da tanlt demi-
tati democristiani, ci poeta­
vano sui banchi del Tribu­
nale speciale, ciedeiulo di 
fare di noi degli accusati. Ma 
noi, che non oravamo L.nt; 
(pianti siamo oijgi, noi Ciò 
non eravamo meno soli, nem­
meno allora eravamo (L»gli 
accusati, ma (lenii actusat:>n. 
E noi pensavamo allora, co­
me pensiamo oggi, di estere 
dalla parte giusta, di dover 
avere il coraggio anche per 
gli esitanti, di dover es-.-te 
sicuri anche per gli incerti. 
di dover .sapere che cos;i -i 
deve fare anche per ijli 
smarriti. E noi pensavamo 
allora, e pensiamo oggi» di 
essere. comunisti italiani. 
dalla parte del nostro pota­
lo. in difesa degli interessi 
fondamentali della nazione. 
in difesa degli interessi del'." 
pace. 

Non ci faremo travolgere 
dalla disperazione 

fare una condanna, ha detto posto che può avervi in Ita­
lia, pensate soltanto a divi soltanto che < l'azione non è 

stata approvata », che vi 60-
no delle « divergenze ». Ma 
qui si tratta di un'azione di 
giiena, di aggressione. Qui 
vi è stata la risposta sprez­
zante all'ONU. il rMuto di 
obbedire all'ordine di sospen­
dere il tuoco. Voi quasi igno­
rate quelle armi! Non volete 
intendere quelle esplosioni! 
Perchè non avete avuto una 
sola parola di simpatia, di 
solidarietà per l'Egitto, nep-
puie per ì nioiti egiziani? Ep-
oure avete sempre detto che 
l'Egitto era una nazione ami­
ca. Non abbiamo sentito una 
sola parola di deplorazione 
per questa strage. Denuncia­
mo questa posizione come 
una posizione di complicità. 

A questo punto, per difen­
dere il governo, l'onorevole 
I-A MALFA interiompc gri­
dando qualcosa a proposito 
della libertà e del socialismo. 

PAJETTA: Voi avete scrit­
to sui vestii giornali che bi­
sognava fai e la gueria con­
ilo il fascista Nasser e che 
cosi si sai ebbe creata in quel­
la zona la pace. Il ministro 
Martino pare abbia detto che 
uno dei problemi ogiji da ri 
vedete sia quello delie ì d a ­
zioni diplomatiche con l'Unio 
ne Sovietica..-

MARTINO: Non ho detto 
questo. 

PAJETTA: ...e il segretario 
del suo partito, l'uomo della 
Confindu.stria. che bisogna ri­
tirare il nostro ambasciatore 
a Alosca per poter insieme 
con la Francia e l'Inghilterra 
compici e l'opera pacificatrice 
e di civiltà in Egitto. Ecco 
perchè parliamo di compli­
cità. 

Noi invitiamo alla lotta 1 
lavoratori di tutto il mondo 
—- prosegue Pajetta racco­
gliendo una nuova interruzio­
ne di La Malfa — e salutia­
mo la lotta del laburisti in­
glesi contro il loro Imperia­
lismo. Se voi, invece, prefe­
rite i socialisti che fanno 
bombardale l'Egitto, ebbene 

dere il paese od n utilizzare 
per la vostra azione faziosa 
quello che avviene nel mondo. 

E parliamo dell'Ungheria. 
Certo noi non temiamo di 
parlarne. Noi abbiamo detto 
fin dal primo momento che 
quello che è avvenuto >n Un­
gheria ci colpiva profonda­
mente, che era per noi fonte 
insieme di meditazioni,» e di 
doloro. E noi non trionfiamo 
ogg', noi non pensiamo che 
sia stata quella una vittoria 
del movimento operaio. Noi 
abbiamo detto che ÌQ Unghe­
ria avveniva una tragedia 
grave, che poteva minacciare 
la pace d'Europa e le fonda­
menta stesse del jcj«.me so­
cialista. 

Non vogliamo salvare 
l'ordine con la forza 

... : . , , . , .accomodatevi con loro, caro 
Noi che abbuino combat - | U | M n I f . i ; |J( l i S K | m o d ; i „ - a l , 

tra parte! (Applausi a .sini­
stro). 

tuto in Spagna contro il fa 
seismo e contro la guerra di 
Etiopia, guerra ingiusta con­
dotta dal fascismo, che -.li­
biamo indicato a quale cata­
strofe il fascismo ci portava 
allorché si è scatenata la .se­
condo guerra mondiale, noi 
oggi, che guerra e violenza 
ritornano m Europa e ne! 
Mediterraneo e pare debba­
no minacciare il mondo, vo­
gliamo intendere insieme al 
dolore, alle morti, insieme 
al!;; deplorazione della v o-
lenza. i termini storici, i ter­
mini politici dei conflitti. Su 
questi banchi non albergherà 
mai l'isterismo e la dispera­
zione! Noi vogliamo com­
prendere ed agire. Io credo 
che noi dobbiamo compren­
dere, intanto, che stanno av • 
venendo alla porta di casa 
nostra cose assai gravi. Ne1. 
Mediterraneo si è iniziata 
una guerra ingiusta, di ag­
gressione, una tipica gue; ~.\ 
coloniale e di rapina condot­
ta contro i popoli arabi. 
Qua l'è il significato di eia*--* 
di questa guerra? Pe.cbè 
combattono gli aggresso-;? 
Perchè gli azionisti del • i~ 
nale di Suez continuino \ 
percepire i loro profitti; co.^ì 
come ì colonialisti devoto 
bruciare i villaggi dell'Alge­
ria (tenza che voi piangiat" 
le donne e i bambini che 
vengono massacrati) pero.'iò 
coloro che iK>s?i'ggoiio ceir--
naia di migliaia di ettari d-
torra in Algeria continuino 
ad essere i padroni della ter­
ra e degli uomini; co>i < o.ti" 
nel Medio Oriento si scaicna 
la guerra perchè 1 pad.om 
ilei pozzi di petrolio segunt-
no a guadagnare sulle r o ­
chezze altrui. Ecco le cai.-*' 
Ecco che un minisìro lìbe.-a'e 
ci viene a giustificare nco r -
dando antiche glorie, che no: i 
non vogliamo certamente m-
seonoscere. ma che non pos­
sono certamente far da bau 

Poi volgendosi ancora ver­
so ì banchi del governo, 
Pajetta prosegue: € Noi in­
nalziamo la bandiera della 
lotta antimperialista e della 
libertà dei popoli; indichiamo 
il pericolo di guerra, condan­
niamo l'aggressione, richia­
miamo il governo alle sue re­
sponsabilità, e abbiamo il di­
ritto, il dovere e la forza di 
fare appello al nostro popolo. 

Noi 

avari. 

D.C. e missini uniti 
escono dall'aula 

Appena Pajetta ?ì alza per 
iniziare il suo discorsi», itn 
mediatamente, c<>n ge.-to 
preordinato, ;1 gruppo demo­
cristiano .si leva in piedi e 
si avvia verso le use.te del­
l'aula. Ma alla mossa dei 
democristiani si unisce in 
blocco soltanto il gruppo fa­
scista che si avvia anch'esso 
verso le uscite- Rimangono 
nell'aula, oltre ai comunisti e 
ai socialisti, i repubblicani, i 
socialdemocratici. numerosi 
liberali e monarchici, gli ono­
revoli Melloni e Bartesaghi e 
alcuni altri deputati tra cu; 
:1 democristiano Rapelli. Il 
gesto predisposto dai dirigen­
ti clericali, che avrebbe evi­
dentemente voluto avere un 
significato clamoroso. «• ri­
solve cosi in un seno scacco 
Né la cosa finisce qui. Am­
massandosi presso le porte di 
uscita, un folto gruppo d; 
missini e democristiani me-

chera a'.la merce 
dalla tapina! 

Qua'; .sono invoce gli m-
tc:v?*i de'. ne.-tro paese? ì i 
è detto che ne: siamo inte-
re.-.-at; che il transito attra­
verso ii canale di Suez .M;I 
hbero. E' per questi che il 
governo non ha protcs.atr 
contro coloro e no lo hanno 
bombardato, che hanno occu­
pato l'imbocco de: canale? E' 
per questo che il governo 
nc-n è stato capace di proi*-
--tnre contro coloro che po­
tranno impedire il transuo e 
che hanno affondato nei ca­
nale già alcune navi? lt in­
verno non ha prote.-tato! 

MARTINO: Sono gli ts.,-
ziani che hanno affonda;^ le 
navi! (Viraci proteste a v 
lustra). 

ASSENNATO: Vergai . .' 
Le hanno bombardate! 

PAJETTA: Circa l'.nter-

abbiamo visto 11 pe­
ricolo quando voi garantiva­
te che mai l'Inghilterra e la 
Francia avrebbero compiuto 
un'aggressione e che mai a-
vrebbero bombardato l'Egitto. 
Di questo dovete ricordarvi. 
Noi abbiamo inteso il signi­
ficato del grande moto che 
scuote l'Africa e l'Asia e non 
abbiamo timore di guardare 
in faccia alla realtà e di de­
nunziare l'imperialismo per 
quello che è. Per questo noi 
diamo la nostra solidarietà 
all'Egitto aggredito. Voi avre­
ste dovuto, come nazione ami­
ca e che ha votato all'ONU 
a favore della risoluzione, 
esprimerò la vostra solida­
rietà. Ricordo che all'epoca 
della guerra di Corea, quan­
do l'ONU dichiarò l'aggres­
sione da parte della Corea 
del Nord. voi. ohe non face­
vate parto dell'organizzazio­
ne delle Nazioni Unite, ave­
te creduto non soltanto di 
dover ilare una piena solida­
rietà politici e morale alla 
Corea del sud, ma anche di 
dover dare dogli aiuti ma­
teriali. sia pure noi limiti 
consentiti a una nazione non 
belligerante. Oggi voi non 
avete promesso alcun liuto. 
alcuna solidarietà a una na­
zione quasi inerme aggredita 
da due dolio più grandi po­
tenze europee. 

Noi speriamo che questa 
guerra possa terminare al più 
presto. Noi abbiamo inteso 
almeno come una speranza 
di pace la dichiarazione che 
in questo momento è arriva­
ta che il governo inglese con­
sidera la possibilità di so­
spendere il fuoco. Ma è cer­
to che voi non avete contri­
buito a questo. Voi avete in­
coraggiato l'aggressione. E se 
qualche cosa può arrestare o 
i:\cr arrestato la guerra, è 
«tata l'indignazione dell'opi­
nione pubblica, e stato il mo­
nito dell'Unione Sovietica 
contro gli aggressori. 

Voi fante 
la lotta aWaggressoro 

Voi invece non volete que­
sta strada, perchè temete la xento delle armate soviet: ^ 

c-ne :n Ungheria, che noi ab- lotta contro Vaggressore. Che 
bianio consacrato un evcn- i™^ nrofo-it»'» Preferite la 
to doloroso, ma che cosa preferite? 
! j i r ) . . m . ,: ^- , '„ .~, n r n -cMstrada della provocazione' sentiamo ai dep.orare e cne r- . . . .- . .- : . _ 
consacriamo m modo d i v e r - 1

C r e d c t c " « P d l P ° t e r d , v , d e -
so da altri, n n pensiamo che , r o ° ti svolgere il movimen-
questo intervento ha :mpcd:-; '" popolare, scatenando una 
to che fossero uccis. gì; an t : - i C r o C i a ? n antisovietica? Assi- _ „ , ^ . J^ - J»^ _ „ j 
fascisti, che venissero resti- Scarno oggi all'aizzamento tó^-S^SSlE» V?* 

I comunisti non haurr» mai 
voluto e non vogliono sal­
vaguardale l'ordine '•,,»,, la 
forza, ina vogliono combatte­
rò por la libertà e ner gli 
ìnteioi-si dei lavoratoli. E 
(piando la violenza msaug-ii-
na una città, quando la lot­
ta fratricida fa da una parte 
e dall'altra delle vittime, non 
siamo certo mono sensibili di 
quelli che invece gioiscono 
perchè possono fare i titoli 
anticomunisti sui loro gior­
nali e pensano di prendere 
più \oti alle prossime ele­
zioni. 

Noi abbiamo parlato della 
tragedia dell'Ungheria n del 
doloro ohe ci colpisce, ma 
voi quale dolore sentivate 
quando l'Ungheria era sotto 
il tallone di ferro di Horthy. 
voi quali benedizioni avete 
mandato quando il cardina­
le primate benediceva l'am­
miraglio austro-ungarico che 
impiccava decine di migliaia 
di comunisti dopo la mima 
guerra o la mima rivolu­
zione? 

Noi abbiamo il diritto di 
piangere quei lutti e noi ab­
biamo il dovere di operare 
perchè quei lutti possano non 
esserci più. Noi vogliamo 
comprendere, noi non voglia­
mo smarrirci, noi non voglia­
mo gridare di disperazione. 
Noi abbiamo mosso le critiche 
più severe anche nel momen­
to duro della lotta, poi non 
abbiamo taciuto nei confron­
ti dei comunisti ungheresi e 
del modo come era organiz­
zato quel partito, ed abbia­
mo riconosciuto che quei fat­
ti pongono un problema gra­
ve per il movimento operaio 
Ma noi pensiamo anche che 
ci vogliono le basi sociali per 
poter correggere quegli er­
rori, che ci vuole la vita stes­
sa per poter vivere. Non si 
può certo affidare alle ban­
de bianche questo compito. 

Ma quando si sono voluti 
correggere quegli errori, 
aliando si sono mutati gli 
uomini, quando si sono ac­
cettate le richieste che ve­
nivano presentate ufficial­
mente per poter condurre la 
azione legata al movimento 
di massa, ehi ha continuato 
a sparate, chi ha invocato 
l'aiuto degli stranieri perchè 
non .-nillii ba.-o di quelle ri­
chieste si rinnovasse il pne-
.-e. ma. travolgendo ogni for-
7.a residua del mov:mento r>o-
.polare, se ne mutassero le 
basi stes.-e? E quando l'eserci­
to .-oviet:co -; è ritirato dalla 
città di Bud nv-t, qsielIV.-or-
cito che i.rrcbbe potuto nei 
primi giorni -.-olpire. quando 
gli insorti avevano con loro 
il consenso di una narte del­
ia pi>pn';»/!ime cif'ìdrr.i. -H.o-
ra si è mas-aerato, allora si 
è chiesto l'-ntervento occi­
dentale e l'Ungheria è stata 
nottata nel caos dol terrore 
bianco, del fasr-^no. dello 
nro\T»cazioni. f Imorriirionr di 
Paccinrrì' ) 

Il tradimento di Casado 
diede Madrid a Franco 

PAJETTA: Onorevole Pac-
ciardi. ricorderà «l colpo di 
stato del gmeraif Cu.-ado. 
sorto dalla lotta contro i co­
munisti, che diede a Franco 
'.a città e»; Madrid. Ca^do 
credo sia oggi nell'emigrazio­
ne: ma mor-.rono migliaia di 
combattenti e re-pubblicani 
per quel tradimento. Non ba-
s*a dunque esòere .-wialisti. 
non basta aver cedu to di 
fa- bene. .;on basta aver ce­
duto di fronte allo pressioni 
del nemico oer ro,i pentirse­
ne nell'emigrazione: bisogna 
combattere, resistere e poi 
evitare di fuggire. 

Siate dunque sinceri. Voi 
non volete la correzione di 
quegli errori: voi volete che 
l'armata sovietica se ne va­
da. che la Germania orientale 
venga occupata dai militari­
sti di Bonn. Voi rimpiangete 
Horilvy. rimpiange^» che 7a 
Unione sovietica abbia resi­
stito a Stalingrado e trion­
fato a Berlino. 

E' bastato si pensasse che 

ne internazionale possono e 
debbono lasciare il campo a 
Una politica diversa, ma che 
non può essere quella che 
,'ii/rza la guerra, non può es­
sere quella di chi spora nella 
L'iodata antisovietia. 

Non si può fare un ritomo 
Indietro; quello che è stato 
ottenuto durante la grande 
guerra antifascista non può 
ea-ere annullato. Noi, per 
parte nostra manifestiamo 
ancora una volta la nostra 
solidarietà internazionale, il 
nostro internazionalismo pa­
cifista. augurando al popolo 
ungherese di ricostruire nel­
la paco il sm-ialismo. Noi 
esprimiamo la nostra speran­
za e la nostra \o!ontà di per­
venire ad una |x>litiea inter­
nazionale che permetta una 
unità d'Europa, -he ne-inetta 
che <:i rompa il cerchio di 
ferro entro cui 1*Europa non 
notra • torcere. Voi me'e 
i nomici del co-addotto di-
-".'elo. voi -:iete coloro i quali 
vogliono ohe non sia possi­
bile la pace per l'Europa. 
EblHMio, noi 'nettiamo il no-
Mm iwrtito, il r>;;T\ito comu­
nista, oont-o il (inalo .si lavi­
no le vostre voci e tontro il 
quale erodete di poter scate­
nare la canea nel pae-o. co­
me una garanzia di unità e 
di pace por la classe operaia 
italiana. (Vieis-sinii «pplfliisi 
<ìn sinistro, I tlcputntì rnrntt-
»li;fi s-i lordtio iti piedi). 

Terminati gli applausi che 
dei banchi comunisti saluta­
no la conclusione dol discor­
so di Pajetta. il (libatalo è 
proseguito sempre teso e 
drammatico, anche se non si 
sono avuti incidenti di rilie­
vo. CANTALUPO (pnml do­
po over espresso elcune 
preoccupazioni per la situa­
zione internazionale in gene­
re ha affermato che « la cri­
tica più severa che si DUO fa­
re agli anglo-francesi per M 
loro attacco nll'Egi'to, è di 
avere indebolito la solidarie­
tà occidentale >. Can'i'.upo 
ha preso spunto dagli avve­
nimenti ungheresi .per inci­
tare il governo e la DC a 
» liberarsi dell'equivoco del 
suo appoggio a sinistra * 

Bartesaghi denuncia 
la manovra fascista 

L'ex democristiano BAR­
TESAGHI ha rilevito come 
quasi tutta la stampa soffi 
oggi sul fuoco ed ecciti gli 
animi: noj — ha detto l'ora­
tore — proviamo ' angoscia 
profonda per l fatti" "di Un­
gheria: ma non possiamo ac­
cettare che a questa ango­
scia venga aggiunta una fal­
sa propaganda che ser 'e so­

lo a certe manovre pVltìche. 
Bartesaghi ha ricordato che 
già si annuncia per oggi un 
grande movimento di piaz­
za. chiaramente sospinto da 
forze fasciste: noi ci augu­
riamo — ha detto — elle il 
governo stronchi ìnllessibil-
mente ogni tentativo paros­
sistico che può precipitare '1 
paese nella guerra civile. Il 
nostro paese — ha concluso 
Bartesaghi — può concorre­
re al mantenimento de la pa­
ce in cui il mondo jperu es­
sendo unito contro simili ten­
tativi. Ed è u questo fine in­
dispensabile 1' uni*à della 
classe operaia, costi quello 
che costi (applausi a sini­
stra), soprattutto nel momen­
to in cui si scatenano quelle 
forze che vogliono d,vide ila. 

Subito dopo ha preso la pa­
rola lon. PACCIAHDl (pri) 
il quale, intenotto durame il 
suo discorso, ripetutamente, 
dai banchi del comunisti, na 
avuto la consolazione d' sen­
tii sj applaudito dai fiscis'i e 
dai democristiani Par-cai di, 
che all'inizio aveva uvuto de­
gli spunti prop-iganrV'tiri 
meno grossolani de»;; altri 
oratoli fascisti e governativi, 
è poi caduto nel p.ù binale 
anticomunismo F.̂ li ha ;.<Ver-
mato che l'URSS ha violato 
le clausole del trattato di pa­
ce con l'Ungheria "e qua'n 
ni evedevano lo piena libertà 
dei cittadini', e a questo min­
to sono cominciate 'e inter­
ruzioni. 

Reiterate interruzioni 
al discorso di Pacciardi 

AMENDOLA (pei): In quel 
paese non c'eiano più né 
agrari né capitalisti! 

PACCIARDI: In quel pae­
se non c'è libertà! 

INGRAO (pei): No! Non si 
permette al fascismo di 
avanzare! 

PACCIARDI: C'è una dit­
tatura feroce perfino contro 
i comunisti. E' un regime 
abbietto! (fascisti e icmocri-
cristiani applaudono, tra le 
iiiferrnziotii ironiche dc'le si­
nistre). 

INGRAO: Guarda da chi ti 
fai applaudire! 

Pacciardi ha proseguito ci­
tando Mazzini per sostenere 
che il comunismo Unirà per 
scomparire. 

PAJETTA : Peccato che i 
discepoli di Mezzinl siano fi­
niti sotto la tonaca del cloro 
e si facciano applaudire dai 
fascisti! 

Le interruzioni sono diven­
tate ancora più ^tte e «accese 
quando Pacciardj è passato a 
trattare dell'aggressione allo 
Egitto. Egli ha sostenuto di 
essere contrario « illa posi­

zione presa dagli anglo-fran­
cesi perchè in tal modo essi 
hanno permesso all'URSS il 
diversivo dell'Ungheiia ». Dai 
banchi comunisti SÌ levano 
grida e proteste: 

ALICATA (pei): Sei sem-
pie al servizio dell'imperia­
lismo I 

INGRAO: Dicci una sola 
parola di condanna eantro la 
aggressione anglo - francese ! 
Tu e il tuo giornale avete 
chiesto l'intervento armato 
contro l'Egitto. Di(ci ;! per­
ché! 

PAJETTA : Sei d i v i a t o 
un fascista! 

LEONE: On. Pajetta. usi il 
« lei », quando si rivolge a 
un collega! 

PAJETTA (a Pacciardi): 
Le; è diventato un fi-.ei.sta! 

Pacciaidi e quindi pessMo 
a dai e dei <- suggerimenti * di 
carattei e strakgico-.r i l i tne 
al governo italiano. 

LACONI (pei): E' inutile 
tanto Taviani non te Io dà il 
suo posto! 

Simonini parla come 
l'oratore monarchico 

Tra gli applausi dei farci­
sti e dei democristiani. Pac­
ciardi ha concluso cosi il suo 
intervento. Dopo un lungo 
discorso del monarchico SEL­
VAGGI ha pai lato il social­
democratico SIMONINI il 
quale si è messo sulle stesse 
nosizioni del monarchico 
Cantalupo per esprimersi 
contro l'unificazione sociali­
sta. Nostro dovere — egli ha 
detto — è di sei rare le file 
e di respingere ogni unione. 
ogni alleanza o intesa con 
chi non sia « assolutamente 
libero »• Subito dopo è stata 
la volta del compagno NEN-
NI. Il leader socialista ha ri­
petuto, sostanzialmente, la sua 
nota posizione sugli avveni­
menti ungheresi e di Egitto, 
di condanna nei confronti 
dellt'ntervento sovietico e di 
quello anglo-francese, senza 
esprime alcuna differenzia­
zione sulle cause e le finalità 
dei due avvenimenti. Egli ha 
ricordato che « al movimento 
popolare ungherese di rivolta 
si era mescolato molto con­
trabbando, il terrore bianco » 
ma ha espresso l'opinione che 
« il popolo ungherese avreb­
be saputo venire a capo dei 
residui del passato, spazzarli 
via »• Egli si è perciò augura­
to che il governo sovietico 
voglia ritirare al più presto 
le sue truppe dall'Ungheria 
e dall'Europa orientale. Men­
ni ha ricordato come il pro­
blema del ritiro delle truppe 
delle grandi potenze dai pae­
si dove si trovano in virtù 

di trattati di pace e di accor­
di, è problema generale, che 
deve essere risolto: non si può 
— ha detto — pretendere il 
ritiro delle truppe sovietiche, 
senza chiedere all'ONU di 
riesaminale tutta la questio­
ne e dl far ritirare anche le 
truppe della NATO dall'Euro­
pa e dal nostro paese. 

MARTINO: Ma come si fa 
a chiedere certe cose! 

In particolare, ora — ha 
moseguito l'oratore — non 
basta die gli anglo-france-ii 
dicano di aver cessato il fuo­
co in Egitto: essi se ne de­
vono andare da quel paese. 
Per la prima volta da molti 
anni — ha detto ancora Nen-
m — punti di disaccordo pro­
fondi soao intervenuti tra noi 
ed i compagni comunisti: si 
ti atta di problemi che discu­
tei omo con tianquillità e re­
sponsabilità. Ma noi dobbia­
mo dire che non faremo mai 
passai e del contrabbando rea­
zionario sotto il paravento 
della commozione; noi non 
cesseremo mai dì ricordare ai 
fascisti che essi chiamarono 
nel nostco paese i nazisti per-
i he tosscro i famelici del po-
-HJIO italiano («rida e proteste 
M i"r(i)io a destra, subito se-
ilatv dallo scampanellio di 
Leone). Noi, termina Ncnni, 
non tollereremo che di una 
situazione difficile si coi chi 
di trarre giovamento per at­
tentato, come da molte pai ti 
si vuole fare, alle pubbliche 
libertà. 

Spentisi gli applausi che da 
parte del gruppo socialista 
accolgono la fine del discorso 
di Nonni, si è levato a prilla­
re. ultimo oratore, l'onorevo­
le FANPAN1, il quale, in un 
brevissimo e retorico discorso 
ha sollecitato il governo ita­
liano a chiedere presso gli al­
tri Stati occidentali, un'azio­
ne politica « capace di far ga­
rantire il rispetto dei popoli 
oppressi^. Naturalmente Fan-
fani si è riferito, per questo, 
alle democrazie popolati, 
mentre per quanlo riguarda 
l'Egitto non ha avuto Una so­
la parola di condanna nei 
confronti degli anglo-fi ance-
si e si è limitato a dite che 
è necessario ristabilire una 
piena solidarietà con Gran 
Bretagna e Francia. La lunga. 
accesa seduta, ha avuto così 
termine: erano le 24. 

Sorgerà a Torino 
un grande Museo egizio 

Il più grande Museo egizio 
del','mondo, dopo quello del 
Cairo,* sorgerà a Torino II 
Museo sarà costruito sull'area 
della demolita scuola * Torqua­
to Tasso -
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fnCo.Ia '-r t <*"• guerra e ! \ \\ governo, attraverso la ra-

scoiati assieme comincia ai t j . te ]e fabbriche e ì e imp:ì'Uicialc attraverso gli orga 
lanciare grida scomposte ac-l.i. padron:. che venisse ne- ni della stampa finanziata 
compagnate da amp: co-t. i - - -•--• • r 

ver?.-. > tr b'.ir.e 
quej.a pnrte ri". p.:bb'.\~o or^ldelI'Europa. Il nvn:stro M.ir-
evióVnten*eme *rr, -t \ , '. , - . - , • . n o ha avuto raroie v'.nìen-
entrare appo-:a ai abbonir- tc po r i fatt-. d'Ur.ghcr.a. ma 
nare anch'essa l'aula. La in-fq-tando ha dovuto accennare 

"Mdi provoi'-izior.o ne; cuore 

decorosa man.fo.-tazione, con 
traria a tutte lo r.orme par­
lamentari, non sortiva però 
l'effetto voluto e nn7 mufra-
gava nel ridicolo. La quns: 

alla guerra :n Egitto, non ha 
osato neppure pronunciare le 
narole guerra e agsress.one, 
sembrava che bruciassero sul­
le sue labbra; non ha osato 

l o , alla lotta anticomunista 
Abbiami saputo in questi 
gorni di questo concontra-

f mento ,i Civitavecchia per 
una parodia di < marcia su 
Roma >! 

Voi, invece di intendere il 
profondo significato degM av­
venimenti internazionali ed il 

bolito dagli avvenimenti di 
Ungheria, perchè subito si 
scatenasse un conflitto. C'è 
stato chi ha aporofìttato di 
quel momento, di Quella rot­
tura di equilibrio, per insan­
guinare una parte del n-on-
do. Der cercare di metter la 
mano sui popoli. Quello che 
è successo può e^J^ere una 
'ez-ene ner tutti. La po1it:ca 
dei blocchi militari, la po-
'.•,1i,-i degli c-~crc :: c«">n'rip-
posti, la politica della tensio-
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